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IRAH-IRAK Bombe di Baghdad contro i centri abitati mentre Teheran annuncia rappresaglie 

Stragi a Dezful e Khorramabad 
Più atroce la guerra: in fiamme le città 

L'esercito iraniano non sembra in grado di contrastare la nuova offensiva irachena che di giorno in giorno si fa più incalzante e sanguinosa - Nessun 
commento in Medio Oriente alla recrudescenza del conflitto - Intervento del segretario generale delle Nazioni Unite sul problema dei prigionieri 

TEHERAN — ili governo 
islamico terrà duro anche se 
la guerra dovesse durare per 
altri 20 anni»: così 11 primo 
ministro Iraniano Mussavi 
ieri mattina; poco dopo un 
bollettino dello Stato mag
giore di Teheran recitava: «I 
combattenti dell'Islam ini
zeranno tra poche ore 11 loro 
intervento di rappresaglia in 
modo da far rimpiangere al 
governanti di Baghdad 11 lo
ro spirito di avventura». E lo 
stesso bollettino Invitava 
tutta la popolazione civile 
irachena ad abbandonare le 
città In vista del contrattac
co Iraniano che rlsparmlerà 
solo le quattro città sacre di 
Karbala, Najaf, Kazemieh e 
Sammerra. In serata, in un 
messaggio radiofonico, è 
stato lo stesso ayatollah 
Khomelnl ad annunciare al 
popolo Iraniano che l'Iran 
infliggerà «al momento volu
to l'umiliazione finale al cri
minali Iracheni». 

Questa, dunque, la rispo
sta ufficiale dell'Iran ai 
bombardamenti aerei e mis
silistici con cui da alcuni 
giorni-l'Irak sta seminando 
morte e distruzione tra 1 civi
li del centri abitati iraniani. 
A parte però 11 bombarda
mento attuato per rappresa
glia su Bassora, che è ripreso 
ieri alle 13.30 (per noi le 
11.30), Teheran, per lo meno 

fino ad ora, non sembra in 
grado di contrastare la nuo
va offensiva Irachena. 

Alle 7.50 ora locale di ieri 
(le 5.20 In Italia) la città Ira
niana di Dezful è stata bom
bardata da 4 missili Iracheni, 
che — secondo le prime sti
me — hanno ucciso più di 
100 persone e ne hanno ferite 
oltre 500. AU'lnclrca alla 
stessa ora l'aviazione di Ba
ghdad attaccava la città di 
Khorramabad a nord di De
zful, sganciando 4 razzi che 
causavano la morte di 200 
persone e il ferimento di al
tre 500. La notizia viene ri
portata da fonte Iraniana 
che successivamente ha reso 
noto che nella mattinata di 
ieri sono state attaccate an
che le città iraniane di Aba-
dan, Elam, Dehloran, Eln-
kash (nel Khuzlstan), e Pa-
veh nel Kurdistan. 

Stando alla medesima 
fonte il bilancio delle vittime 
delle incursioni aeree effet
tuate venerdì dall'Irak sa
rebbe 11 seguente: Abadan 9 
morti e 48 feriti, Susangerd 
46 morti e più di 200 feriti, 
Sare Pol-e Zahab 34 morti e 
23 feriti, Plranshahr 120 
morti e oltre 300 feriti. Man
cano ancora dati relativi al
l'attacco missilistico Irache
no sulla città di Nasjid Su-
leyman di giovedì scorso, 
quando venne bombardata 
anche Dezful. Dezful detiene 

un triste primato; In quattro 
anni e mezzo di guerra, se
condo 1 bollettini militari 
iraniani, sulla città sarebbe
ro caduti complessivamente 
135 missili «Scud» che avreb
bero causato la distruzione o 
11 danneggiamento di 5.600 
edifici civili. 

Quanto alle operazioni di 
Ieri, un portavoce militare 
Iracheno ha affermato che 
«alcuni jet Iraniani hanno 
tentato di bombardare le 
province di Waset e Mlsan» 
senza riuscirci, essendo stati 
respinti dalla contraerea che 
sarebbe riuscita ad abbatte
re un caccia, precipitato sul 
villaggio di Ali Al-Gharbi, 
242 km a sud est di Baghdad. 
Secondo 11 comando strate
gico di Teheran, l'attacco ae
reo avrebbe colpito tre diver
si obiettivi in territorio Ira
cheno, fra cui la raffineria 
petrolifera di Khaneqln, nei 
pressi del confine con l'Irak, 
a 140 chilometri da Ba
ghdad. Il comandante dell'a
viazione iraniana ha smenti
to che uno degli aerei di Te
heran sia stato abbattuto. 

Dietro questa matematica 
di morte e distruzione, gli os
servatori internazionali 
stanno ancora a chiedersi 
cosa abbia scatenato que
st'ennesima ripresa del con
flitto e la decisione di Ba
ghdad di infrangere l'accor
do del 12 giugno bombar-
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dando 1 centri civili. A livello 
di Ipotesi si può comunque 
supporre che l'Irak abbia 
sfruttato o tenti di sfruttare 
una duplice congiuntura fa
vorevole. Prima di tutto una 
congiuntura favorevole a li
vello Internazionale; Sad
dam Hussein all'Inizio di 
quest'anno ha ristabilito le 
relazioni diplomatiche con 
gli Stati Uniti, epilogo di una 
lunga traiettoria che In que
sti quattro anni lo ha portato 
a ricucire 1 rapporti con tutto 
l'arco dei paesi moderati 
arabi, senza però rompere 
con Mosca. Questo miracolo 
di equilibrismo potrebbe da
re i suol frutti proprio nel 
momento in cui il nemico, 
l'Iran di Khomelnl, rischia 
di perdere terreno su uno de
gli scenari più delicati, il Li
bano. In questi giorni gli 
sciiti libanesi, la vera nuova 
forza dirompente della guer
ra civile, oltre ad essere mas
sacrati nel Sud occupato da
gli israeliani, sono diventati 
oggetto di attacchi anche a 
Beirut e per la prima volta 
da quando si sono conquista
ti una ribalta politica, hanno 
anche cominciato a combat
tersi tra di loro: «Amai» con
tro i « puri Hezbollah». Il 
khomeinismo esportato co
mincia dunque a mostrare 
delle crepe o a denunciare 
serie difficoltà nella sua 

marcia fino ad ora Inarresta
bile, come modello nuovo e 
alternativo, per lo meno sul
la scena libanese. L'Irak po
trebbe così aver deciso di at
taccare l'Iran nella maniera 
più sanguinosa proprio 
mentre Teheran rischia di 
perdere di incisività nell'in
fluenza che ha esercitato nel
le vicende libanesi. 

Fino ad ora nessuno In 
Medio oriente o a livello in
ternazionale ha nemmeno 
commentato la ripresa del 
conflitto. L'unica iniziativa 
che si segnala è quella del se-

f retar io generale dell'ONU 
avier Perez de Cuellar che 

ha chiesto ad Iran e Irak di 
rendere note le condizioni al
le quali sarebbero disposti ad 
uno scambio di prigionieri di 
guerra. Stando a stime re
centi 1 prigionieri iracheni 
detenuti a Teheran sarebbe
ro circa 50.000, quelli irania
ni in Irak circa 10.000. L'ini
ziativa di De Cuellar fa se
guito ad una riunione tenu
tasi ieri mattina In seno al 
Consiglio di sicurezza du
rante la quale il ministro de
gli Esteri iracheno Tara Azlz 
aveva proposto di iniziare 
uno scambio con prigionieri 
malati e mutilati. Anche se 
assente, il rappresentante 
iraniano ha dichiarato che la 
precedenza potrebbe essere 
data ai giovanissimi prigio
nieri iraniani. 

LIBANO 

Beirut, novantadue morti 
Tensione il il l'attentato 
Gli sciiti accusano Israele e Usa 

Il vicepresidente siriano Khaddam è arrivato d'urgenza e si è riunito con tutto il 
governo - La portaerei americana «Eisenhower» in rotta verso le coste libanesi 

GRECIA 

Contrastato dal Pasok 
Karamanlis abbandona 
Il presidente della Repubblica non chiederà un nuovo mandato 
dopo che il partito di Papandreu ha scelto un diverso candidato 

ATENE — Il presidente della Repubblica el
lenica Costantinos Karamanlis ha rinuncia
to a presentarsi come candidato per la riele
zione alla massima carica dello Stato il 15 
marzo prossimo. La decisione di Karamanlis 
è venuta ieri dopo che in mattinata il Comi
tato Centrale del partito di governo greco, il 
Movimento socialista panallenlco (Pasok), 
aveva accolto alla unanimità la proposta del 
presidente del partito e capo del governo An
dreas Papandreu di non appoggiare la riele
zione di Karamanlis e di portare come candi
dato alla presidenza della Repubblica il giu
dice della Corte Suprema Christos Sartzeta-
kls. 

Nella sua dichiarazione Karamanlis affer
ma che non aveva chiesto a nessuno la riele
zione, e di aver avuto al contrario «serie riser
ve». Aggiunge poi che i capi dei due grandi 
partiti greci (Papandreu del Pasok e Costan
tinos Nitsotakis di Nuova Democrazia) gli 
avevano a suo tempo spontaneamente di
chiarato di aver intenzione di proporre la sua 
rielezione «perché la ritenevano necessaria 
per il regolare sviluppo della nostra vita poli
tica ed anche per l'unità della nazione». 

La decisione del Pasok di non appoggiare 

la rielezione di Karamanlis è giunta assolu
tamente inattesa. Non più tardi di ieri l'in
fluente quotidiano filogovernativo «To Vina» 
scriveva che Papandreu avrebbe proposto la 
rielezione di Karamanlis adducendo motivi 
di «realismo politico». 

Sartzetakis, il candidato del Pasok, è una 
figura estranea al mondo politico greco. Gio
vane procuratore della Repubblica, è l'uomo 
che nel 1963, fra mille difficoltà e nonostante 
l'ostilità dell'ambiente conservatore allora 
predominante in Grecia, condusse una co
raggiosa inchiesta sull'assassinio del depu
tato di sinistra Gregoris Lambrakis. 

C'erano ragioni di realismo politico per le 
quali anche gli ambienti fìlogovernativi gre
ci non avevano sollevato il minimo dubbio 
sull'appoggio del Pasok alla rielezione di Ka
ramanlis. Ciò avrebbe infatti assicurato al 
governo del Pasok uno scudo protettivo con
tro reazioni occidentali negative a certe pre
se di posizione di Papandreu. 

L'elezione avrà luogo il 15 marzo. All'indo
mani di essa potrebbe però aprirsi una nuova 
polemica tra destra e sinistra: alcune fonti 
ipotizzano che l'acuirsi dei contrasti possa 
indurre il governo a convocare elezioni poli
tiche anticipate entro giugno. 

BEIRUT - L'edificio devastato venerdì daM'esptosione di un'au
to-bomba nel quartiere di Ghobetrì; gli striscioni accusano gR 
Usa. In alto, i primi soccorsi dopo l'attentato 

BEIRUT — Novantadue morti, e forse dire morti nemmeno 
basta: corpi maciullati, straziati e carbonizzati, praticamente 
irriconoscibili. Duecentocinquanta feriti, un cratere profon
do tre metri e largo cinque dove una volta c'era un palazzo di 
otto piani: un intero quartiere, Ghobeiri Blr El Abude detto 
«La città di Khomeini», sinistramente illuminato da incendi 
a catena che sviluppano colonne di fumo nero e acre, le stra
de ricoperte da cumuli di detriti e dalle carcasse delle auto. 
Questo 11 bilancio dell'esplosione di venerdì a Beirut, l'atten
tato più grave avvenuto in Libano dopo il 23 ottobre dell'83 
quando saltarono per aria le sedi americana e francese dei 
contigenti della Forza multinazionale di pace con 241 marine 
e 58 paracadutisti francesi morti. 

Sull'esplosione di venerdì non si sa molto: è stata provoca
ta da almeno 200 kg di dinamite mescolata con esogeno, una 
delle misture più potenti che sì conoscano, nascosti su di un 
veicolo parcheggiato nei pressi di un deposito di bombole di 
gas che, scoppiando a loro volta, hanno alimentato gli incen
di. Nessuna organizzazione fino ad ora ha rivendicato l'at
tentato, che tutti sembrano concordi a definire diretto contro 
la comunità sciita. Non solo il quartiere è sciita, ma l'esplo
sione è avvenuta a un centinaio di metri dalla casa dello 
sceicco Mohammed Fadlallah, capo carismatico del «Partito 
di Dio» filoiraniano. 

I membri più influenti della comunità non hanno comun
que dubbi sulla matrice dell'attentato: durante il funerale 
delle 92 vittime ieri mattina 1 notabili religiosi musulmani 
hanno accusato apertamente Israele, e tra di essi Io stesso 
Fadlallah. Striscioni con le scritte «Made in Usa» e «Morte 
agli americani» sono stati affìssi sempre Ieri mattina sulle 
macerie del caseggiato saltato in aria, dagli sciiti di «Amai» e 
del «Partito di Dio». Il clima politico è tesissimo. Il vicepresi
dente siriano Abdel Halim khaddam si è affrettato a rag
giungere il Libano per tentare una conciliazione tra cristiani, 
musulmani e drusi. Si è rinchiuso per l'intera giornata di ieri 
a Bikfaya, la residenza estiva di Gemayel, con tutto il gover
no libanese, Walid Jumblatt incluso. 

Secondo notizie provenienti da Washington, la portaerei 
nucleare «Eisenhower» sta facendo rotta verso il Libano e due 
Hercules sarebbero pronti a Cipro per un'eventuale evacua
zione dei cittadini americani a Beirut, sebbene l'ambasciata 
Usa in Libano smentisca la notizia. 

II timore delle rappresaglie sciite è comunque molto diffu
so. Per le strade di Beirut ieri cortei di guerriglieri gridavano 
«Morte a Israele, morte all'America, morte ai falangisti, viva 
Khomeini», mentre dal Sud arrivavano notizie sugli attentati 
compiuti nel corso della notte contro le forze israeliane d'oc
cupazione. I soldati di Tel Aviv feriti sarebbero cinque, e solo 
per puro caso lo scoppio di una granata a Nabatieh non ha 
decimato una pattuglia. 

EST-OVEST 

Reagan spiega 
la posizione 

Usa sulle 
trattative 

Flessibilità sui missili, rigidità sulle guerre 
stellari - Arrivano a Ginevra le delegazioni 

Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — La Casa Bian
ca ha fatto conoscere la diretti
va generale impartita da Rea
gan ai negoziatori mandati a 
Ginevra per la ripresa dei collo
qui con ì sovietici sul disarmo. 
Il presidente autorizza la dele
gazione americana a esplorare 
un accordo con lo controparte 
basato sulla possibilità di con
cedere ai sovietici un vantaggio 
nel campo dei missili strategici 
in cambio di un vantaggio per 
gli americani nel settore dei 
bombardieri a largo raggio. A 
sentire il consigliere per la sicu
rezza nazionale, Robert McFar-
lane, non sono state mai date 
istruzioni altrettanto elastiche. 
I negoziatori americani hanno 
il più ampio spazio di iniziativa 
per contrattare reciproche con
cessioni su due dei tre tavoli in 
cui si divide il negoziato, quello 
dei missili a meato raggio (gli 
euromissili) e quello dei missili 
a largo raggio (intercontinenta
li). 

Poiché però la chiave e la 
spina di questa trattativa sta 
altrove, è bene dire subito che 
la disponibilità americana è più 
apparente che sostanziale. Lo 
stesso McFarlane, infatti, ha 
precisato che ai negoziatori non 
e stata concessa alcuna autoriz
zazione a negoziare riduzioni in 
materia di armi strategiche di
fensive, cioè di guerre stellari. 
Come si ricorderà, l'accordo 
stipulato faticosamente a Gine
vra tra il titolare del diparti
mento di Stato, Shultz, e il mi
nistro degli Esteri sovietico 
Gromiko prevede una intercon
nessione tra i tre tavoli, cioè 
esclude che si possa raggiunge
re una intesa sulla riduzione di 
uno o due tipi di armi senza un 
freno anche nel terzo settore. 
La flessibilità sui missili, quin
di, è annullata dalla rigidità 
sulle guerre stellari. 

Il negoziato - ginevrino si 
apre, di conseguenza, con ben 
scarse prospettive di successo, 
al di là della retorica ottimiali-
ca che Reagan ha sparso nel 
consegnare alla delegazione 
americana le dodici pagine di 
istruzioni cui dovrà attenersi 
negli incontri con la delegazio
ne sovietica. «I colloqui — ha 
detto — saranno certamente 
lunghi e diffìcili. Siamo realisti 
perché sappiamo che esistono 
grandi differenze tra la posizio
ne nostra e quella sovietica. Pa
zienza, forza e unità, l'unità 
dell'occidente, sono necessarie 
se vogliamo un risultato positi
vo». Poi ha aggiunto di aver 
detto ai negoziatori di «esplora
re qualsiasi strada promettente 
per andare avanti» e ha garanti
to alla delegazione americana il 
suo «personale sostegno.. Il ve
leno sta nella coda, cioè in que
ste parole: «Il nostro imperati
vo morale è di lavorare con tut
ta la nostra energia perché ven
ga un giorno in cui i bambini di 
ogni parte del mondo possano 
crescere senza la paura di una 
guerra nucleare». Con questa 
battuta Reagan ha alluso al suo 
progetto di difesa strategica 
spaziale che, a sentir lui, do
vrebbe risolversi nella costru
zione di uno scudo protettivo 
impenetrabile, tale da rendere 
inutili i missili nucleari. Ma la 
maggioranza dei tecnici, degli 
scienziati e degli esperti di poli
tica militare degli stessi Stati 
Uniti obiettano: 1) che la rea
lizzabilità di questa ipotesi è 
aleatoria: 2) che, al massimo, si 
riuscirebbe a fabbricare uno 
scudo limitato capace di pro
teggere le piattaforme che ospi
tano i missili; 3) che passare 
dalla strategia della deterrenza 
(che finora ha garantito la pace 
sulla base della certezza che 
ogni attacco nucleare avrebbe 
trovato una risposta devastan
te) alla strategia delle guerre 
stellari è un'operazione desta
bilizzante e pericolosissima. 
Per due, opposti, motivi: per
ché chi avesse raggiunto l'in
vulnerabilità potrebbe essere 
spinto a pretendere la resa del-
1 altro, e perché chi si sentisse 
minacciato da questo pericolo 

di restare disarmato e in balia 
dell'avversario potrebbe an
ch'esso essere spinto a lanciare 
il famoso «primo colpo» nuclea-

Aniello Coppola 

GINEVRA — La delega
zione che rappresenterà gli 
Stati Uniti ai colloqui di Gine
vra con l'Unione Sovietica, col
loqui che inizieranno il 12 mar
zo, è giunta stamane nel capo
luogo elvetico. La guida l'am
basciatore Max Kampelman 
che avrà al suo fianco John G. 
Tower e Maynard Glitman. 

Ai giornalisti presenti all'ae
roporto Kampelman ha detto: 
«Siamo pronti ad ascoltare con 
pazienza e spirito concreto le 
idee sovietiche. Ci rendiamo 
conto che un dialogo è qualcosa 
di più di due monologhi». 

Il capo della delegazione 
americana ha nello stesso tem
po fatto presente che le diver
genze tra gli Usa e l'Urss sulle 
armi nucleari sono «profonde» e 
«radicate» e che sarebbe perciò 
insensato pensare che possano 
essere colmate dal giorno alla 
notte. 

CAMBOGIA 

Ancora 
battaglia 
intorno 
a Tatuili 

BANGKOK — Attorno al
l'altura di Tatum, situata in 
territorio cambogiano, ma 
confinante da tre parti con la 
Thailandia, sono continuati 
anche ieri gli scontri tra vlet-y 
namiti e seguaci del principe 
Sihanuk. Il consigliere poli
tico di quest'ultimo. Lab. Tol, 
ha dichiarato che l'ultimo 
attacco frontale sferrato dai 
soldati di Hanoi è stato re
spinto. I vietnamiti avrebbe
ro anche subito pesanti per
dite, sia ieri che nei giorni 
precedenti. In totale esse 
ammonterebbero a settecen
to. Molto inferiori quelle del 
Fronte Nazionale di Siha
nuk, solo otto morti e cin
quantuno feriti. Non si han
no però dati di fonte vietna
mita. 

Nell'assalto a Tatum le 
truppe di Hanoi sono sconfi
nate in Thailandia con l'in
tento di aggirare l'altura e 
prenderla da dietro. Così af
fermano fonti militari di 
Bangkok. I vietnamiti 
avrebbero abbandonato ieri 
tre colline conquistate mar
tedì scorso; a smuoverli dalle 
loro posizioni sono stati 1 
bombardamenti aerei e ter
restri delle forze thai. Le 
stesse fonti accusano il Viet
nam di avere mandato un 
caccia a sorvolare il territo
rio thailandese, cinque chi
lometri oltre la frontiera 
cambogiana. 

Contemporaneamente al
la battaglia intomo a Ta
tum, sono ripresi negli ulti
mi giorni gli scontri confina
ri tra Cina e Vietnam. Cia
scun paese sostiene di avere 
respinto un attacco mosso 
dall'esercito dell'altro. Le zo
ne interessate sono la pro
vincia di Yunnan e quella 
vietnamita di Ha Tuyen. 

RPT 

Spari contro un ufficiale 
delle forze Nato: è illeso 

BONN — Un alto ufficiale della Nato, 11 co
mandante dell'aeronautica militare britan
nica in Germania Patrik Hlne, è uscito in
denne da un attentato nel pressi di 
M6nscheng!adbach nella Bassa Renania. 
L'auto sulla quale l'ufficiale si trovava in au
tostrada è stata Ieri presa a colpi di arma da 
fuoco dagli occupanti di un'altra vettura. 
Nessuno a bordo è rimasto ferito, stando alle 
prime informazioni date dal comando mili
tare britannico della Germania del nord. Se
condo la polizia tedesca, i colpi sparati con
tro la vettura sarebbero stati a salve, oppure 

addirittura proverrebbero da una pistola 
scacciacani. 

L'inchiesta sull'attentato dinamitardo 
contro il grande magazzino di Dortmund, 
che giovedì ha fatto otto feriti dei quali due 
molto gravi, ha dato intanto primi indizi utili 
alla ricerca dei responsabili. Un portavoce 
della polizia della Renania del nord-Westfa-
lia ha dichiarato ieri mattina che sono stati 
individuati i materiali ferrosi con 1 quali è 
stata fabbricata la bomba. Attraverso le ditte 
specializzate nel commercio di questi mate
riali si spera ora di risalire agli acquirenti e 
forse agli attentatori. 

Brevi 
Walesa interrogato dal procuratore a Danzica 
VARSAVIA — loch Walesa si è presentato ieri al procuratore di Danzica che 
gfi aveva inviato una comunicazione giudiziaria per organizzazione di riunioni 
cBegafi. Si è rifiutato di rispondere aBe domande ed ha consegnato al magistra
to una dichiarazione scritta in cui protesta per r arresto di alcuni cìngenti di 
SoSdamosc 

Tre neri uccisi dalla polizia sudafricana 
JOHANNESBURG — Tre persone di colore sono rimaste uccise ala periferia 
di Vitennage. presso Port Elizabeth, durante scontri con la polizia. 

Oggi a Mosca il ministro degli Esteri francese 
MOSCA — Roland Dumas, mmtstro degli Esteri francese, arriva oggi a Mosca 
per dacutere con le autorità sovietiche sui rapporti Est-Ovest e sul negoziato 
di Ginevra. 

Pajetta in Brasile per l'insediamento di Neves 
RIO DE JANEIRO — L'onorevole Gian Carlo Pajetta è in Brasile per rappresen
tare i Partito comunista aBa cerimonia del 15 marzo in cui Tancredo Neves 
sari insediato nella carica di presidente. Nei prossimi giorni tutti i partiti 
brasftani. compreso quello comunista, saranno legalizzati. 

Leader liberale della Rft accusato di rapina 
BONN — (.'«-presidente del Partito Oberale (Fdp) neOa Renania Palatina». 
Schoi. sari incriminato per rapina a mano armata e lesioni, secondo quanto 
pubblicherà lo cSpieget». E sospettato di un assalto a una gkxeBer.t avvenuto 
1 28 dicembre scorso a Beden Baden. SchoB è già jn carcere. 

COMUNITÀ EUROPEA 

Gonzalez preme sulla Francia 
Il leader spagnolo ricevuto dal presidente Mitterrand all'Eliseo - L'allargamento della Cee 

Nostro servizio 

PARIGI — La porta deu"EH: 
se©, appena chiusa alle spalle di 
Mubarak, già in viaggio per gli 
Stati Uniti, s'è riaperta ieri per 
accogliere il presidente del go
verno spagnolo Felipe Gonza-
lsz in «visita privata» di poche 
ore: colazione e colloquio con 
Mitterrand «sui problemi di co
mune interesse», cioè allarga
mento della Comunità europea 
alla Spagna e al Portogallo, ter
rorismo, rapporti bilaterali, e 

via di nuovo, a Madrid. 
La visita di Gonzalez • Pari

gi non è ultimativa ma quasi: 
Madrid vuol sapere se si farà o 
no, al vertice di Bruxelles pre
visto per la fine di questo mese, 
raccordo tra i Dieci sull'allar
gamento, un accordo che per 
ora sembra improbabile o fatti
bile soltanto a un prezzo che la 
Spagna non è disposta a paga
re. Di qui una messa a punto, 
fatta in guisa di avvertimento, 
del ministro degli Esteri spa

gnolo Moran a «Le Monde», 
Può la Comunità svilupapre 
una vera politica mediterranea 
senza la Spagna? E senza la 
Spagna può veramente appro
fondire i suoi rapporti con TA-
merica latina e centrale, «l'A
merica ispanica?». 

D'altro canto, come e possi
bile sperare che il referendum 
previsto per il 1936 sulla per
manenza della Spagna nella 
Nato abbia un risultato positi
vo se si ostacola l'ingresso della 

Spagna nella Comunità o sì 
pretende da lei un prezzo esor
bitante? A questo proposito, 
Gonzales è stato esplicito. Par
lando con i giornalisti dopo il 
suo colloquio con Mitterrand, 
ha dichiarato testualmente: 
«Una boixiatura (della adesio
ne spagnola alla Cee) creerebbe 
un problema politico grave, 
perché l'integrazione nella Cee 
e psicologicamente collegata, 
nella coscienza collettiva spa
gnola, ai problemi della difesa*. 

••P. 


